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B ombardati conte siamo da una 
alluvione di notizie e di chiac
chiere rischiamo di non vedere 
pio I tatti. In questa sorta di con-

mmmmm (uso rumore di fondo la gente 
' ' non capisce più cosa è importan

te e cosa no. Ha una qualche Importanza II 
Ulto che lo Stato italiano (come, del resto, 
Ili altri della Comunità'europea) si awil a 
perdere tino degli attributi fondamentali del
la sovranità, cioè ti potere di battere moneta? 
Direi di II. Perciò è impressionante il tono di 
distaccata Indifferenza con cui la grande 
stampa ha registrato il rapporto Oelors sulla 
costituitone, ormai avviala, di una banca 
centrale europea. MI pare li segno di come 
stiamo affrontando cambiamenti davvero 
epocali: tema una guida, senza una classe 
dirigente consapevole delle sue responsabili-
la verso l'avvenire del paese. Dove andiamo? 
Chi comanda? 

Certa non sono mancate riserve e prese di 
distanza, in particolare da parte della Gran 
Bretagna, e adesso il documento dovrà pas
sar* al vaglio del prossimo vertice di Madrid. 
A quatto punto, però, è assolutamente ne
cessario che il governo italiano assuma - pri
ma del vertice - una sua compiuta posizione 
e con essa si presenti in Parlamento per apri
re un dibattito politico, Domandiamo, può la 
sede della sovranità popolare essere tenuta 
fuori dal processo di costruzione di una 
•struttura- di tale rilievo? 

la proposta Delors prevede che già nel lu
glio del 1990 (tra soli 15 mesi) potranno de
collare meccanismi dì coordinamento più 
avanzati In seno al Comitato dei governatori 
delle banche centrali Cee. Non solo. Viene 
anche detto che per quella data dovrebbe 
già cambiare il funzionamento dello Sme nel 
senso che le monete deboli, come la lira, 
non potranno più giovani di una oscillazio
ne più ampia rispetto al marco. Quindi la sfi
da della competitività per le merci e 1 servizi 
italiani diventerà più ardua. E non bisogne
rebbe dimenticare che, per quella stessa da
ta, ò prevista anche la piena liberalizzazione 
dei movimenti di capitale a breve (depositi e 
«poti correnti). Domandiamo: a una «ceden
te cosi impegnativa come si prepara II gover
no gallano? S rende conto di come tutto ciò 
Imporra una nuova regolazione della politica 
monetaria e del cambio, e ha una idea delle 
conseguenze sul lassi d'Interesse e sulla Poll
uce lucale? Basti pensare ai fatto che In as
sunta di una armonizzazione dei trattamenti 
fiscali delle atlivIlA finanziarle l'Italia rischia 
rovinose fughe di capitali. 

Sia chiaro che noi da ciò non ricaviamo 
affatto l'impuiso a tirarci indietro rispetto alla 
creazione di una banca europea. E quanto 
abbiamo proposto, e per le ragioni cui ac
cennerà tra un momento. Ma proprio per 
questo decisivo diventa come l'Italia affronta 
un simile passo, nonché la natura della ban-
ea,,l suelcofnpiW.il «hl .cofnwl^ M e p}o-

RHQ per questo che 1 opposizione comunista 

baéWTUAaVia' di UH gdvomo Inesistente. 
Slamo di ironie a colpe gravissime, al limile 
dell'Incoscienza. Proviamo a leggere in que
sta luce la vanità delle chiacchiere sulle rifor
me costituzionali che ogni tanto l'on. De Mi
ta ci propina. E ripensiamo su questo sfondo 
cosi stringente per la lotta tra destra e sinistra 
la vera e propria stupidaggine computa da 
Craxi quando per meschini calcoli di bottega 
ha Impedito che la intera sinistra italiana 
(Pti e Pei) confrontasse le sue Idee con 
quelle della sinistra europea circa il segno da 

dare al nuovi poteri sovranazionali che già si 
organizzano. A che serve discutere in astrat
to di «migliorismo*, di «riformismo» o di «mo
vimentismo*? 

Il centro della questione e che la costru
zione di un nuovo grande potere sovranazio-
naie qual e una banca centrale europea, non 
può avvenire solo sotto la spinta delle logi
che e degli interessi finanziari Più che mai è 
necessaria una più forte iniziativa del potere 
politico tendente a rafforzare il ruolo del Par
lamento europeo e a stabilire un rapporto 
non subalterno con i potentati dell'econo
mia e della finanza. Siamo già ai tempi sup
plementari. L'alleanza strumentale e confili* 
luale Ira De e Psi non produrrà mai quella n-
forma radicale del «sistema* italiano (econo
mia, servizi, funzione pubblica) che è neces-
sana. E una riforma non solo dal lato dello 
Stato ma anche del mercato, perché sarebbe 
davvero una follia affidare solo alla politica 
monetaria il compito di fronteggiare II vinco
lo estero. Significherebbe, còme mimmo, ta
gliare fuori il Mezzogiorno. E sarebbe bene 
che ci riflettessero sopra anche I nosln cosid
detti «condottieri. (Agnelli, Gardlnl, De Bene
detti). Le incerte sorti della chimica, delle te
lecomunicazioni, dell'industria alimentare, 
dicono chiaro che l'abdicazione delle forze 
politiche a una funzione di governo alla fin 
fine è molto pericolosa per tutti. E, d'altra 
parte, se l'Integrazione Sarà sopratutto finan
ziaria la scena sarà dominata, di fatto, da 
una Germania interessata fondamentalmen
te a non espandere II suo mercato interno 
ma a esportare merci e capitali, a danno dei 
suoi partner più deboli. 

Sta qui la ragione per cui la sinistra deve 
assumere con decisione l'unificazione anche 
del sistema finanziarlo (ma allora una mo
neta comune, ma allora una banca vera
mente europea, non questo scivolamento su
balterno nell'area dèi marco) come stru
mento necessario di una politica che punti 
consapevolmente a un rilancio coordinato e 
quindi, per questa via, a un allentamento del 
vincolo estero: perché solo Cosi non sarà ne
cessario che ogni regione d'Europa sia in 
equilibrio di bilancia dei pagamenti. E solo 
cosi potremo avere una crescita meno asfitti
ca e più qualificata, tale, Cloe da affrontare 
problemi come l'occupazione, io sviluppo 
del Mezzogiorno, la qualità sociale. E solo 
cosi l'Europa potrà giocare il suo grande po
tenziale aprendosi al mondo (al mondo del
l'Est come a quello del sottosviluppo) non 
con le guerre commerciali ma con la coope
razione. E cooperare significa dar vita a gran
di progetti europei (anche Est-Ovest) nel 
campo non soltanto produttivo ma delle in
frastrutture, del risanamento ambientale, del
le tecnologie. 

Ricordiamoci che, dopotutto, il granile ci
clo di espansione del secondo dopoguerra si 
caratterizzò per l'invenzione di nuovlprorjot-

, ti, oltre che per lo straordinariaallegamento 
dél'rhercall. fiche, dorxitiilOfnuwl prodotti 

ffllKon^Sfri^dtt 
mozione sociale e, quindi, di ampliamento 
dei diritti e dei poteri. Questa è, dopotutto, la 
prospettiva nuova che apre all'Europa il 
grande sommovimento democratico in atto 
al di là dell'Elba. 

Sono questi i pensieri che stanno alla base 
del nuovo corso comunista, Alla base delle 
politiche governative ci sono invece ticket, 
balzelli e reciproci sgambetti. Non dovrebbe. 
essere difficile, se cominciamo a parlare 
chiaro, la scelta degli elettori, 

Le foreste tropicali 
CHICCO 

I l voto unanime della Camera dei 
deputati sul problemi delle fore
ste tropicali infonde una volta 
tanto un po' di speranza. Sono 

^ ^ state quasi completamente ac-
• " ^ coite le richieste di quell'ampio 
movimento di opinione, cresciuto fortemen
te In pochi mesi anche nel nostro paese, che 
rivendica una decisa azione intemazionale 
in difese delle loresie pluviali. Due sono gli 
Impegni precisi al quali la Camera ha vinco
lato Il governo italiano. Il primo riguarda un 
deciso riorientamento della nostra azione in 
campo Intemazionale, sia per I progetti di 
cooperazlone che ci vedono direttamente 
Impegnati, sia per II nostro molo negli orga-
nismi intemazionali (Cee, Onu, Banca mon
diale, Fondo monetario). Il criterio guida 
che deve improntare il nostro intervento e la 
piena compatibilità ambientale degli aiuti 
che attiviamo. Ma la mozione non si (erma 

T U T A 
qui. Il nostro sarebbe Infatti un Intervento 
parziale e Ingiusto, se si fermasse sulla soglia 
delle richieste che avanziamo nei confronti 
del Brasile e degli altri paesi del Terzo mon
do che ospitano ancora grandi parti di fore
ste pluviali. 

E le nostre responsabilità? Secoli or sono 
abbiamo distrutto le nostre foreste e conti
nuiamo ad immettere nell'atmosfera enormi 
quantità di gas nocivi, che dovrebbero essere 
•depurati* dalle foreste di altri paesi. 

Pino a quando il nostro sistema energeti
co, la struttura dei nostri trasporti, la nostra 
politica industriale produrranno quantità 
sempre maggiori di inquinanti, sarebbe in
giusto chiedere ad altri di farci da pattumie
ra. Giustamente, quindi, la mozione mette 
l'accento sulla necessità di conservare e au
mentare boschi e foreste europei e vincola 
alla compatibilità ambientale tutte le politi
che de) nostro paese. 

Intervista a Gianni Cavetti 
presidente del gruppo comunista europeo 
sullo scrutìnio segreto al Comitato centrale 
t v II voto del Comitato cen
trale ha suscitato una discus
sione sul modi In cui può esae
re garantita la rappresentanza 
delle divelle posizioni politi
che nel partito. Tu nei Ce hai 
preso ano dell'esito di quel 
voto, ma che significato gli at
tribuisci? 

Non sono ntomato sull'argo
mento per due ragioni La pn-
ma sta appunto in quella di
chiarazione che feci subito al 
Comitato centrale, rispetto alla 
quale non ho nulla da cam
biare In sostanza dissi che del 
voto bisognava prendere atto 
e che comunque era fuori di
scussione il mio impegno poli
tico, specie alla vigilia di una 
importante campagna eletto
rale La seconda ragione é 
questa- parlare di questioni 
che ti coinvolgono personal
mente non é facile,.. Tuttavia, 
credo che non si debba avere 
imbarazzo a tornare in modi 
appropriati su un argomenta 
che nguarda più In generale la 
vita del partilo. 

Come spieghi dunque l'esi
to di quel voto del Comitato 
centrale? 

Ripeto che non sono in di
scussione né la legittimila, né 
il valore delle scelte compiute 
dal Ce. Detto questo, credo 
che l'esito del voto, dal mio 
mancato ingresso In Direzione 
alla graduatoria delle prefe
renze, ci nchlami a due ordini 
di questioni 1 modi in cui vie
ne condotta la battaglia politi
ca interna e I sistemi di elezio
ne degli organismi dingenti. 
Questioni che poi non sono 
separabili... 

Ma, t i concreto, tu credi 
che abbia prevalso una vo
tati di dare strage di mi-
gliorWU, perduta eoo l'<A-
vantlb, o meta In caesa 11 
Draconiani di votazione? 

Lasciando stare le «stragi*, non 
farei di queste distinzioni Di
co piuttosto che il meccani
smo di votazione ha messo in 
luce volontà pollliche, proble
mi reali che, al di là dei singoli 
episodi, é giusto discutere e 
affrontare. Più che recriminare 
si deve capire ed io credo an
che cambiate. in altre parole, 

• bék>gna che^rWIuno chuue.le 

ftttLm'"" 
marie nella vita del partito. 

D Congresso non ha forse 
già espresso queste volontà 
poUUche? 

Facendo queste Considerazio
ni, mi richiamavo appunto al
le decisioni congressuali. Tra 
l'altro « quattro scelte di fondò 
dèi Congresso. Tre riguardano 
la linea e la prospettiva politi
ca: 1) l'alternativa basata su 
un rapporto unitario a sinistra 
senza egemonie; ì ) l'Europa 
come dimensione fondamen
tale del nostro impegno rifor
matore; 3) il Pei non solo par
te integrante della sinistra eu
ropea, ma traiprptagonisti e i 
costruttori dell'eurosinistra. Su 
tutto questo c'è stato un impe
gno unitario nel Congrt so. 
La quarta decisione congres
suale rilevante riguarda pro
prio la nostra vita intema: un 
processo di rinnovamento nel
l'unità del partito. E col nuovo 
Statuto si sono (Iettate regole 
che possono favorire questa 
scelta. Óra, a me pare che il 
voto del Comitato centrale, se 
non ha dato un colpo, ha cer
to acceso un interrogativo pro
prio su quest'ultimo elemento, 
su quell'impegno, unitario di 
cui dicevo. C'è qualche com
pagno che ha parlalo di «irre
sponsabilità*. Lo stesso segre
tario del partito ha detto che si 

Gianni Cervelli 

«Quel voto 
che mi ha 
escluso dalli 
Direzione» 
«PiO che recriminare si tratta di trovare gli stru
ménti che consentano di garantire una rappresen
tanza alle diverse posizioni politiche e insieme di 
tàifeguire; J'yfliW Jjbl partito..... Gian* ;fei 

fàcile per lui parlare del voto del Ce che lo ha 
escluso dalla Direzione. Lo fa in questa intervista. 

FAUSTO IBBA 

manifestava una critica al suo 
sforzo unitàrio; lo penso che 
questa unita sia da garantire 
perché è una condizione tut-
t'altro ette secondaria per rea
lizzare con successo la linea 
politica scelta. Questo mi sem
bra il punto essenziale: capire 
che la pluralità di posizioni, di 
•sensibilità» polìtiche è cultu
ra» e la capacità di ricondurle 
a unità sono un punto di for
za, lina ricchezza del partito. 
Tanto più di un partito che 
vuole avere un ruolo di prota
gonista nella ricerca, nell'ope
ra di innovazione della sinistra 
europea. Non è in gioco, dun
que, una pura questione di or
ganigrammi. Se tutto ciò è 
chiaro si deve poi discutere, 
con molta serenità, sui modi, 
gli. strumenti per garantire 
questa unità. 

Ma quando si vota iti Uste di 
nomi si deve pur scegliere. 
Altrimenti perché al vote* 
rebbe? 

Certo, ma ti problema sta nel
le regole, nei meccanismi che 
consentano il pieno svolgersi 
del confronto politico intemo, 

il prevalere o meno dì questa 
o quella scelta politica, ma al
lo stesso tempo garantiscano 
piena espressione della com
plèssa realtà del partito. C'è 
una differenza ira la divisione 
ih correnti precostituite, che fi
niscono per ridurre una forza 
politica a una sorta di federar 
zìone di partitini, e la legitti
mazione delle varie posizioni, 
che ora trova sanzióne nel no
stro Statuto. . , 

C'è chi considera una «scia
gura. U voto segreto obbli
gatorio e chi propone la 

se. Tu che eotane pend? 
Non credo che esìstano meto
di di per sé negativi. Credo 
che ci voglia un sistema di 
coerenze e di garanzie rispetto 
agli obiettivi politici che si vo
gliono raggiungere, Il Congres
so ha stabilito che per la .ele
zione degli organismi dirigenti 
si deve sempre adottare lo 
scrutinio segreto. Bene. Il Con
gresso, con questo, ha voluto 
evidentemente che la scelta 
delle persone, una scelta deli
cata che coinvolge tanti fatto-

n avvenga nel modo più libe
ro possibile 11 Ce ha quindi 
adottato il volo segreto. Con 
gli esiti di cui, come ho ripetu
to, si deve prendere atto. Ma 
che, insieme ad altri episodi 
registratisi nelle federazioni, 
credo debbano indurre lutti a 
considerazioni meno congiun
turali Quando si è eletta la Di
rezione a me è mancata la 
metà dei voti, altri candidati 
hanno avuto le preferenze ap
pena necessarie per non esse
re esclusi Insomma, un centi
naio di compagni del Comita
to centrale, anzi motti di più, 
hanno espresso una bocciatu
ra Bocciatura assolutamente 
legittima Ma nessuno aveva 
mosso obiezioni àllailìsia, che 
pure era bloccata. Che cosa 
voglio dire7 Che il voto segreto 
non può significare rinuncia 
ad una aperta discussione del
le scelte e ad una assunzione 
di responsabilità. Se ciò avvie
ne nella vita del partito vuol 
dire che qualcosa non va, che 
e 6 qualcosa di irrisolto, Certo, 
nella Direzione sono rappre
sentati diversi orientamenti. 
Questo è un dato dì fatto che 
non si può mettere In dubbio 
Ma io credo che, anche al di 
là delle intenzioni dei compa
gni, resti una ferita ai rapporti 
intemi, a quello sforzo uniiano 
che tutti abbiamo ritenuto in
dispensabile. 

E deità possibilità di Uste 
concorrenti che cosa dici? 

Ho già dettò che non si tratta 
dì recriminare ma di riflettere 
serenamente su ciò che è utile 
al partito, senza preclusioni 
pregiudiziali. Certo non si può 
procedere alia amputazione 
di questa o quella reali* del 
partito. Anche in tempi lonta
ni, quando pure ben più seve
ra era la disciplina, il nostro 
partito, a differenza di altri 
partiti comunisti, sì e sforzato 
di rinnovarsi; tenendo uniti ge
nerazioni diverse, orientamen
ti politici e culturali differenti. 
Altrimenti il Pei non sarebbe 
stato cosi ricco di personalità 
spiccate, gelose della propria 
autonomia, non sarebbe di
ventato quella grande (orza 

: nazionale che è. Non è imma
ginabile che 11 nostro partito 
possa attenuare questa flualità 

^MmòrMnto in cui ffifatìrnis * i 

sulla scena europea. 
SI, ma anche Peter Glotz 
non è stato rieletta netta M. 
raion della Spd, torse per 
badare posto alle donne... 

Pressapoco è cosi... Non az
zarderei pamaoni meccanici. 
Piuttòsto direi che le stesse 
esperienze delle terze della si
nistre europea dovrebbero en
trare nell'orizzonte della nò
stra riflessione: Nella Spd si 
vota a scrutinio segreto sii lista 
unica, aperta. Ma questo av
viene dopo una sorta di coor
dinamento tra le diverse aree 
che tende a garantire un equi
librio unitario. Ne| parlilo so
cialista francese concorrono 
invece liste diverse ma féun 
grande impegnò per garantire 
una direzione unitaria. Al re
cente incontro di Parigi, tanto 
per lare un eyenipio,cì hanno 
accolto Mauroy, Guidoni e Fu
chi, eletti alcppgresso in Ire li
ste diverse. Intèndiamoci, an-
ctie Incile forze delia sinistra 
europea c'è uria ricerca aper
ta sul modo di essere dei ri
spettivi partili. Non ci sono 
esempi già pronti da copiare. 
Ci sono invece assetti in crisi 
che subiscono mutamenti. Ed 
e necessaria la ricerca di stra
de che garantiscano il dispie
gamento della dialettica inter
na e il perseguimento dell'uni
ta. 

La Cina a un bivio 
Lo dicono a Pech|io 

; 1 •i', 

N 
MARTA DAMO 

on è la prima volta, nella Ckia del •dopo-Ma». 
che il movimento degii studenti scende in 
piazza con le sue rivendicazioni. £ già accadu
to nel 1978-79. nel momento cruciale della 

_ svoBaversoJaCinadip«rig;ed*acc8dutoan.: 
cor* alla line del iBBIilrT entrambi i casi, le 
manlleataaloni dcfltjiwtjtnfenno nate come 
richiesta di maggiora dtnucéaHa: inentrambl 
I casi, gli studènti cinesi pensava*» di fare leva 
sull'appoggio dell'ala rilorrnarrice del Partito 
comunista cinese e di poterla tallonale. Ma, In -
tutti e due i casi, le sperante erano andate de
luse. nel 1979, con la brusca decisione di Deng 
Xlaoping di reprimere la «primavera» di Pechi
no e il «muro della democrazia^all'iniilo del 
1987. con il lancio di una nuova campagna 
contro la «liberallzzazlon* borghese, e la deci
sione di dimettere da segretario Hu,Yaobang. 
Che le manifestano!.! di òggi alano itale pro
prio in occasione della morte di fiu Yaobang, 
e con la richiesta della sua •riabilitazione., ha 
un valore simbolico e politico evidente, 

La «bandiera, di Hu Yaobang ha un altro si
gnificato, torse meno ovvio' * un leader morto, 
non uno vivo, che ora simbolizza le aspirazio
ni dei giovani cinesi, dando II senso della loro 
delusione nei confronti dell'intero gruppo diri
gente. Nel 1979, le acclamazioni erano per 
Deng Xlaoping; nel 1989, nell'anniversario del 
primo decennio del «topo-Mao*, la stella del 
vecchio leader cinese appare in chiaro decli
no. 

Le ragioni sono abbastanza semplici; dal 
punto di vista economico, le riforme non han
no prodotto tutti i risultati sperati, soprattutto 
nelle citta colpite dall'inflazione; sul plano po
litico, la riforma non è mai veramente decolla-, 
ta mentre sono aumentati I fenomeni di corru
zione. Le due cose si sommano nelle proteste 
di Pechino e spiegano perché gli studenti non 
siano certo isolati. Le manileslazioni di oggi 
contengono quindi un segnale - il disagio e le 
tensioni che emergono dalla società urbana -
che il gruppo dirigente cinese dovrà seriamen
te valutare. 

La protesta dei giovani cinesi Indica anche 
la delusione diffusa fra gli intellettuali e la loro 
pressione a favore di una rilotma politica rea
le. La tesi prevalente è che senza una riforma 
del sistema politico, la Cina non sari In grado 
di risolvere i suoi problemi economici e di su
perare la sfida della modernizzazione, Come 
era accaduto gii nel 1979 e nel 1986, le mani-
lesiazloni degli studenti sano state precedute 
da una serie di spinte a favore della -liberaliz
zazione, politica: petizioni di autorevoli intel-
ItHtuali al govtm» sulla difesa della libertà di 
stampa; nuove pressioni per la liberazione di 
Wei Jlhgsnèni, il leader del movimento demo.,, 

i S i *%nldl P#«f«'o3^ioWftl^'*ìW'^ll<'* 
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co cinese e nuove mozioni all'Assemblea na
zionale del popolo sulla divisione e l'equilibrio 
dei poteri. •••?• :<v; ' 

A differenza che in passato, però, queste 
spinte sono venute soprattutto dall'esterno del 
gruppo dirigente del Pcc; un gruppo che è ep-
parso quasi esclusivamente concentrato nel 
corso degli ultimi due anni, ma anche molto 
diviso ed incerto, sul problemi di gestione del
l'economia. Se le riforme economiche' hanno 
prodotto nuove tensioni e differenziazioni so
ciali, il problema di come rispondervi non è 
stato ancora affrontato. Dopo le aperture dei 
1986 sui temi della riforma politica, il gruppo 
dirigente cinese e tornato a enfatizzare piutto
sto il valore chiave della «stabilita» sociale. 
er la prima volta, infine, pressioni intemazio
nali si sono sommate a pressioni inteme. Va 
detto, per esempio, che la difesa di Hu Yao
bang era stata anticipata In una petizione 
aperta al fre firmata dagli studenti cinesi che 
si trovano negli Stati Uniti. Più rilevante, natu
ralmente, il latto che la protesta degli Intellet
tuali abbia trovalo una certa eco intemaziona
le, come hanno indicato le recenti polemiche 
americane sul problema dei diritti umani e i 
vari commentì negativi sulla proclamazione 
della legge marziale in Tibet SI possono ag
giungere le nuove preoccupazioni espresse da 
Hong Kong sul futuro della democrazia dopò il 
fatidico 1997, la data della riunilìcazìone, In 
sostanza, la Cina sta rischiando di vedere incri
nata parte dell'immagine intemazionale lavo-
revole che era riuscita a costruirsi nella fase 
del «dopo-Mao.; un altro segnale dì non poco 
conto per I dirigenti del paese e per la scelta 
del modo in cui rispondere alle manifestazioni 
degli studenti. 
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• I Sul piano dei principi -
laicità dello Stato, carattere fa
coltativo dell'insegnamento 
cattolico, illegittimità di ogni 
obbligo alternativo - la sen
tenza della Corte ha fatto 
chiarezza. Lo riconoscono tut
ti. Ma sul piano delie conse
guenze pratiche le cose resta
no aggrovigliate e difficili. Di 
nuovo c'è solo 11 blocco defi
nitivo della strada imboccata 
fin dalla mozione 16 gennaio 
1986 della Camera: regime di 
opzionalità fra alternative po
ste sullo stesso piano, ta Cor
te ha detto no: l'insegnamen
to cattolico è una scelta di co
scienza che non pu6 avere 
nulla di equivalente. 

Rimane dunque tutto da ri
solvere il problema essenzia
le: in che modo rendere vera
mente libera, in nessun modo 
condizionata, la scelta. In altri 
termini: che cosa fanno i «non 
awalentisi»? Questa è la, sfida 
davanti alla quale lo Stato lai
co si trova: creare le condizio
ni perché i genitori decidano 
di «avvalersi» in base a motiva
zioni di coscienza e non di 

opportunità. Come il timore, 
legittimo, che i propri figli, in 
quell'ora, non sappiano cosa 
fare, girellino per i corridoi; o 
peggio, si sentano in qualche 
modo «pecore nere», -diversi», 
magari segnati a dito e sotto
posti a pressioni, esplicite o 
implicite, perché vadano an
ch'essi alla lezione cattolica. 
Anche senza intenzioni prose-
litistiche: semplicemente per
ché, se tutti si «avvalgono», 
ogni problema finisce. 

Questo, si voglia o no, è lo 
stato di fatto che ha determi
nato fin qui le adesioni plebi
scitarie. Una parte delle quali 
- esìgua o no poco importa -
risponde a una scelta condi
zionata, non certo alla liberta 
religiosa su cui insiste la Cor
te. 

In questi giorni sono slate 
formulate varie ipotesi, del re
sto non nuove. Quella di as
sentarsi (fa scuoto è astratta e 
impraticabile: trattandosi di 
minori, occorre il consenso 
dei genitori. Ma chi si sentirà 
di darlo con l'aria che lira? Per 
i mìei nipoti sarei ferocemente 

Ora di religione 
Unanuovasfida 

contrarlo: non foss'altro, pen
so agli spacciatori in agguato 
sulla porta della scuola. 

La prima e ultima ora? I ge
nitori, tempestivamente infor
mati, potrebbero affrontare e 
risolvere i relativi problemi di 
trasporto, dato lo sfasamento 
con 1 loro orari (e di accom
pagnamento. fino alle prime 
classi della media). Una siste
mazione praticabile, coerente 
con la sentenza. L'episcopato, 
ed eventualmente la Santa Se
de,, certo resisterebbero. Una 
resistenza superabile' soltanto 
a patto di un ione, univoco, 
ben argomentato pronuncia
mento parlamentare. Senon-
che, come osservò il ministro 

Galloni nella prima dichiara
zione dopo la sentenza, di pri
me e ultime ore ce ne sono 12 
mentre le cattedre di insegna
mento ne prevedono 18. E la 
corporazione, minima ma non 
poi tanto, degli insegnanti di 
religione cattolica— soprattut
to i laici che, se non erro, sono 
maggioranza - ha visto nelle 
motivazioni sancite dagli Ac
cordi del 1984 l'occasione 
buona per rafforzare la pro
pria posizione, eliminando 
precarietà ed ottenendo il ruo
lo. Lo status di questi inse
gnanti è tuttora oggetto di ne
goziato Ira ministero e Cei. 
Ora. tenendo conto dei privile
gi di cui già godono - nessun 

concorso, assegnazione im
mediata a scuole della loto 
città, punteggio per eventuali 
concorsi pubblici - nonché 
del carattere particolare, sen
za equivalenti, del loro Inse
gnamento, una normativa di
versa dagli altri insegnanti non 
violerebbe II principio di egua
glianza. Ma non è ipotizzabile 
una tranquilla accettazione sia 
di una cattedra ridotta sia di 
una sistemazione oraria che 
provocherebbe probabile con
trazione di posti di lavoro. An
che qui occorre una torte e 
univoca pronuncia del Parla
mento. Tanto più che i vescovi 
vedrebbero diminuire I redditi 
dei preti insegnanti nelle scuo

le statali con un'Incidenza ne
gativa sul complesso delle ri
sorse per il sostentamento del 
clero; e ciò proprio nel mo
mento in cui va in vigore la 
nuova legislazione che sotto
pone, almeno in parte, le fi
nanze ecclesiastiche a una 
inedita possibilità di scelta da 
parte del contribuenti, 

L'ipotesi del pomeriggio per 
la lezione cattolica - la co
scienza non ha sempre un 
prezzo da pagare? - esigereb
be una volontà politica ancora 
più forte e determinerebbe un 
contenzioso difficilmente su
perabile dato il testo concor
datario. 

Sarei felicissimo se lo Stato 
riuscisse a vincere la sfida. Co
me cittadino, geloso che i 
prìncipi non rimangano solo 
parole. Ma anche come catto
lico: le percentuali plebiscita
rie, quando vi contribuiscono 
motivi estranei alla coscienza; 
da un lato portano danno al
l'immagine della Chiesa, su
scitando il sospetta che essa 
tenda a far apparire più larga 
di quanto sia in realtà la sua 

influenza; dall'altro, alimenta
no in molti cattolici illusioni, 
orgogli, sufficienze malriposte. 
Novanta per cento, o pressap
poco. di catechizzati per ì sa
cramenti, 90% e più di «avy*. 
tentisi»: ma con quali risultati, 
se poi la partecipazione attiva 
e consapevole degli aduì'i si 
riduce, si e no, al 25W La 
Chiesa si dovrebbe Interrogare 
a fondo sul modo in cui co
munica e insegna l'annuncio 
cristiana 

Dunque in' Parlamento. Ma 
anche (direi soprattutto) la 
parola è alla capacità dei cit
tadini, genitori e insegnanti, di 
unirsi e lavorare Insieme: per
che nelle scuole - in alcune è 
già avvenuto - si mettano in 
piedi, silenziosamente, senza 
polemiche, serenamente, sen
za aspettare che il potere decì
da, alternative sede e coltivar. 
genti. Tali da creare le condì. 
zionl perché'1 principi fissati 
dalla Cotte e da tutti ricono
sciuti si roaltelno. Un lavoro 
per cui vai Uwpena di spende
re fatiche, credenti e non et*. 
denti Insieme. 
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